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logio  e  studio  meritano  le  tre 
leggi,  che  ad  imitazione  di  quelle 
molto  frequenti  della  fiorentina 
Repubblica (1)  emanò  il  duca  Co- 
simo per  Firenze  e  pel  suo  con- 
tado, coli' intento  di  frenare  il 
lusso,  specialmente  delle  vesti  e  degli  ornamenti, 
e  di  moderare  le  analoghe  spese,  rovina  princi- 
palissima  delle  città  e  delle  famiglie.  La  prima 
legge  fu  pubblicata  nell'ottobre  1546,  la  seconda 
nel  dicembre  '62,  la  terza  nel  luglio  '68:  e  pos- 
sono vedersi  non  solo  nelle  stampe  rare  assai  dei 
Giunti, <2)  ma   nella    buona   raccolta   del   dottore 


(i)  Lungo  sarebbe  enumerare  tutù  gli  statuti  ed  ordinamenti  sun- 
tuari del  tempo  repubblicano.  Mi  basti  ricordare  che  l'ultimo  fu 
quello  deliberato  dai  Consigli  Maggiori  il  16  giugno  1527  :  la  Balia 
agli  8  novembre  1530  lo  confermò,  con  modificazioni  ed  aggiunte  in 
dieci  paragrafi.  Né  di  ciò  contenta,  ai  28  novembre  i5 31  fece  in  pro- 
posito una  nuova  ed  assai  lunga  legge. 

(2)  I  tipografi  accurati  ed  eleganti,  pe'  quali  Cosimo  I  ebbe  molta 
benevolenza;  di  che  è  bel  documento  il  privilegio  da  lui  concesso  il 
primo  settembre   i56i  a  Filippo  e  Iacopo  figliuoli  di  Bernardo  Giunti. 
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Lorenzo  Cantini  intitolata  Legislazione  Toscana. 
La  detta  legge  del  '46  (I)  la  fece  compilare  il 
duca,  considerando  «  quanto  sieno  aliene  da  ogni 
«  civile  e  honesto  vivere  e  quanto  danno  univer- 
«  salmente  et  in  particulare  si  tirin  dietro  le  ex- 
«  cessive  e  superflue  spese  delle  veste  et  orna- 
«  menti  così  degli  huomini  come  delle  donne  »  ; 
e  deplorando  che  ricchi  e  poveri,  messa  da  parte 
l'antica  parsimonia  per  la  quale  sobria  e  pudica 
fu  chiamata  Firenze,  non  volessero  né  potessero 
spontaneamente  tenersi  lontani  dal  lusso  e  dalle 
pompe.  La  provvida  legge  doveva  osservarsi  solo 
in  Firenze  e  nel  contado,  ma  Cosimo  non  si  lasciò 
sfuggire  l'occasione  per  decretare  che  disposi- 
zioni consimili  dovessero  prendere,  per  conto  loro 
ed  a  seconda  delle  circostanze,  de'  luoghi  e  del 
bisogno,  nel  termine  di  quattro  mesi,  anche  le 
altre  città,  terre  e  castelli  dello  Stato,  ponendo 
con  ordini  e  statuti  penali  un  freno  salutare  «  a'  ve- 
«  stiti,  habiti  e  portamenti  ».  È  credibile  che  la 
legge,  come  sempre  accade,  avesse  per  qualche 
tempo  precisa  esecuzione  :  poi  si  cominciò  a  tra- 
sgredire ad  essa,  i  cittadini  dimenticarono  a  poco 
a  poco  le  belle  ed  utili  sue  sanzioni,  molti  abusi 
si  fecero  strada  e  furono  tollerati.  In  tal  guisa 
ciascuno  faceva  il  suo  comodo,  le  donne  vestivano 
e  si  ornavano  con  eccessivo  sfarzo,  le  spese  cre- 
scevano e  generale  era  il  danno. 


(t)  Legge  sopra  li  ornamenti  et  habiti  de  gì' Uomini  et  delle  donne, 
fatta  il  di  ig  d'ottobre  154O.  Con  la  dichiaratione  nuovamente  ag- 
giunta. Bandita  et  publicata  il  di  30  di  dicembre. 
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Di  ciò  accortosi  il  duca  e  mal  comportandolo, 
pensò  al  rimedio.  Ed  il  9  luglio  1562  mandò  a 
messer  Francesco  Vinta,  auditore  delle  Riforma- 
gioni,  le  brevi  istruzioni  autografe  che  io  pubblico, 
manifestando  con  questo  importante  e  caratte- 
ristico documento  la  volontà  sua,  ed  incaricando 
il  Vinta  stesso  di  provvedere  in  proposito.  Mentre 
dolevasi  che  si  fosse  «  transgredito  alli  buoni  or- 
«  dini  già  fatti  da  noi  »,  e  protestava  di  avere 
indugiato  a  prendere  le  risoluzioni  necessarie, 
perchè  ciò  non  gli  sarebbe  sembrato  dignitoso  e 
conveniente  «  quando  li  frati  questo  havevono 
«  per  subbietto,  tra  li  altri,  su  per  li  pulpiti  » 
e  poteva  credersi  che  ordinamenti  e  statuti  tanto 
opportuni  fossero  suggeriti  e  proposti  all'auto- 
rità civile  da  quella  ecclesiastica,  il  duca  di- 
chiarava all'auditore  di  sentirsi  obbligato  «  per 
«  benefitio  publico  »  a  fare  esaminare,  modificare 
e  rinnovare  in  parte  la  legge  del  1546,  in  modo 
che  un'altra  ne  venisse  fuori  chiara,  giusta  e 
saviamente  disposta.  Intanto  Cosimo,  a  cui  nes- 
suno potrà  negare  avvedutezza  somma  ed  ener- 
gia indomabile  nelle  cose  del  governo,  dalle  più 
grandi  alle  più  piccole, (I)  esponeva  per  sommi 
capi  al  fido  Francesco  Vinta  le  proprie  idee  sotto 
aspetto  di  consiglio,  ma  in  realtà  con  efficacia 
di  comando. 


(i)  Soleva  il  duca  postillare  ed  annotare  di  sua  mano,  e  talvolta 
non  brevemente,  una  gran  parte  delle  lettere  e  suppliche  a  lui  indi- 
rizzate, perchè  compiacevasi,  anzi  credeva  suo  dovere,  conoscere  e 
risolvere  tutto  personalmente. 


fi 


Così  il  sagace  principe,  vedendo  che  le  gentil- 
donne amavano  ed  ambivano  di  portare  le  perle, 
non  voleva  proibirle  del  tutto  ;  ma  ne  avrebbe 
concesso  un  solo  vezzo  del  valore  al  più  di  500 
scudi.  Per  non  disgustare  troppo  le  gentildonne 
medesime,  sempre  facili  allo  sdegno  in  simili  casi, 
e  raggiungere  con  sicurezza  lo  scopo,  era  questa 
la  via  migliore.  E  neppure  furono  disgustate  circa 
i  guanti,  perchè  di  un  paio  di  guanti  profumati, 
del  prezzo  allora  corrente  di  scudi  10,  Cosimo 
non  aveva  cuore  di  privarle.  Gli  ornamenti  d'oro 
e  d'argento,  senza  smalto,  non  dispiacevano  al 
savio  legislatore  per  una  ragione  molto  semplice 
e  giusta  :  lasciarli  alle  donne,  trasmetterli  di  ma- 
dre in  figlia  ed  in  tal  modo  conservarli  nelle  case 
gli  pareva  «  un  mantenere  il  capitale  ».  Non  così 
la  pensava  sulle  gioie  che,  per  essere  oggetti 
vani  e  di  vero  lusso,  dentro  sei  mesi  dovevano 
tutte  mandarsi  via  o  vendersi  ;  si  eccettuavano 
però  gli  anelli. 

Veniamo  alle  vesti.  Quelle  già  esistenti,  troppo 
sfarzose  e  contro  gli  statuti,  si  sarebbe  concesso 
di  portarle  finché  non  fossero  consumate,  certo 
per  un  riguardo  alla  borsa  dei  padri  e  dei  ma- 
riti; ma  simili  e  di  uguale  ricchezza  non  se  ne 
dovevano  far  più.  Le  donne  poi,  che  gentildonne 
non  erano  e  perciò  non  avevan  diritto  a  favori 
speciali,  avrebbero  dovuto  per  la  nuova  legge 
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astenersi  rigorosamente  dall'  usare  nelle  vesti  vel- 
luto, raso,  domasco,  ermisino  ed  altri  bei  drappi 
di  seta,  e  contentarsi  di  semplice  panno.  Alle 
donne  invece  di  vita  disonesta,  reputate  in  ogni 
tempo  dai  governanti  più  degne  di  protezione  che 
di  oppressione,  Cosimo  credeva  ben  fatto  usare 
«  ogni  larghezza  »,  ossia  molta  indulgenza,  perchè 
le  peccatrici  naturalmente  ardite  e  ribelli  sono 
molto  disposte  alla  moderazione,  quando  non  ve- 
donsi  tormentate  né  obbligate  ad  obbedire  forza- 
tamente. Punizioni  e  multe  pei  sarti  e  per  gli 
orefici,  dalle  cui  mani  uscivano  le  ricche  vesti  ed 
i  gioielli  costosi,  volea  Cosimo  che  fossero  stabi- 
lite, ritenendoli  complici  indispensabili  dei  con- 
travventori alle  leggi  suntuarie;  pe'  quali  contrav- 
ventori sembravagli  pena  bastante  la  perdita  delle 
vesti  e  delle  cose  vietate,  che  per  le  donne  sarebbe 
stata  inoltre  pena  crudele. 

Perchè  il  guadagno  restasse  in  Firenze,  dove 
buonissimi  drappi  si  fabbricavano,  e  per  dare 
così  incremento  alle  arti  ed  industrie  paesane, 
ordinava  il  duca  nel  suo  autografo  che  drappi 
forestieri  e  vesti  fatte  con  essi  non  si  permettes- 
sero, tanto  più  che  costavano  assai  ed  erano  di 
qualità  inferiore  a  quella  dei  drappi  nostrali.  E 
le  istruzioni  all'auditore  Vinta  le  chiudeva  con 
una  osservazione  arguta,  raccomandando  cioè  che 
gli  esenti  dalle  disposizioni  della  legge  (e  di  que- 
sti ce  n'erano  e  ce  ne  dovevano  essere,  come 
vedremo)  non  fossero  soli  a  godere  del  privilegio 
di  tale  esenzione;  ma  ne  godessero  pure,  ad  evi- 


IO 


tare  discordie  domestiche,  le  loro  mogli,  «  perchè 
«  se  Dio  fa  che  la  moglie  e  '1  marito  sia  tutto 
«  uno,  non  sappiamo  perchè  la  leggie  li  habbia 
«  a  separare,  e  per  levar  tra  loro  brighe  e  noie, 
«  che  pur  troppe  sono,  senza  questa,  quelle  che 
«  porta  il  matrimonio  ». 

Cosimo,  che  le  cose  non  le  faceva  mai  sbada- 
tamente, elesse  quattro  esperti  e  prudenti  citta- 
dini, degni  della  sua  fiducia,  cioè  Bongianni  Gian- 
figliazzi,  Alamanno  de'  Pazzi,  Donato  Tornabuoni 
e  Giovanni  Dini,  al  delicato  e  geloso  ufficio  di 
esaminare  e  studiare  in  segreto  la  legge  vecchia 
del  1546,  per  proporre  poi  le  opportune  corre- 
zioni ed  aggiunte,  in  modo  però  che  non  si  per- 
desse tempo  né  si  facesse  strepito,  desiderando 
«  fare  e  non  dire  »,  ossia  concludere  e  risolvere, 
senza  divagare  in  discussioni  lunghe  e  superflue. 
E  ciò  può  bastare  sul  documento  cosimiano. 

Adesso  esporrò  con  brevità,  e  non  sarà  a  pa- 
rer mio  cosa  inutile,  la  legge  che  in  ordine  a  quel 
documento  venne  sollecitamente  compilata,  e  che 
fu  emanata  ai  3  dicembre  1562,  dopo  l'approvazione 
prò  forma  del  magnifico  Consiglio  de'  Quaran- 
totto, ovvero  del  Senato  fiorentino.  Dimenticavo 
avvertire  che  la  bandì  in  Firenze  nel  giorno  4  di- 
cembre, a  tenore  delie  consuetudini,  il  banditore 
Benedetto  di  Simone,  successo  nel  modesto  im- 
piego a  quel  Domenico  di  Matteo  Barlacchi  cima- 


tore,  detto  scherzevolmente  il  Barlacchia,  poeta 
popolano  e  faceto,  una  fra  le  non  poche  figure 
bizzarre  del  Cinquecento  fiorentino,  che  non  solo 
pubblicava  statuti  e  leggi,  ma  diceva  arguzie  e 
motti,  dilettavasi  di  commedie  e  recitava  qualche 
volta  colle  compagnie  degl'istrioni.  Come  bandi- 
tore aveva  servito  anche  la  Repubblica.  (I) 

Ho  sott'occhio  l'opuscolo  di  quattro  carte  senza 
numerazione,  edito  dai  Giunti,  col  titolo  :  Rif  ovina 
sopra  il  vestire  nuovamente  ricorretta  e  ristam- 
pata. (2)  Comincia  con  queste  savie  parole  :  «  Fra 
«  le  altre  cose,  che  ricerca  la  vita  civile  et  il  buon 
«  reggimento  di  qualsivoglia  principe  o  republica, 
«  è  molto  conveniente  e  necessaria  la  modestia  ; 
«  la  quale  tempera  le  attioni  humane  e  mette  re- 
«  gola  e  misura  alle  cose  tanto  pubbliche  et  uni- 
«  versali  quanto  domestiche  e  private  ».  È  detto 
poi  che,  avendo  Firenze,  per  la  malizia  de'  tempi 
e  pel  cattivo  esempio  degli  altri  popoli,  collo  smo- 
dato lusso  e  colle  spese  vane  «  contra  le  sue  an- 
«  tiche  leggi  et  ordini  trapassato  di  gran  lunga 
«  il  segno  »,  e  crescendo  del  continuo  la  licenza 
e  l' abuso  con  danno  generale  delle  famiglie,  il 
duca  ha  decretato  che  si  faccia  una  nuova  rigo- 


(i)  La  legge  suntuaria  del  1546  la  bandì  il  Barlacchia.  A  propo- 
sito del  quale  ho  trovato  che  Cosimo  I  nel  1548,  con  un  privilegio 
ducale,  legittimò  Matteo  figliuolo  naturale  adolescente  dello  stesso 
Barlacchia,  come  in  persona  ed  a  voce  il  Barlacchia  «  preco  noster 
principalis  »,   avea  supplicato. 

(2)  La  detta  Riforma  la  stampò  anche,  nello  stesso  anno  i562, 
Lorenzo  Torrentino  in  un  opuscolo  di  quattordici  pagine  «  con  pri- 
vilegio ». 


rosa  legge.  (I)  E  la  legge  è  divisa  ne'  seguenti 
capitoli  :  Prohibitione  generale,  Della  donna 
maritata,  Delle  d onora  over  corredo,  Dell'or- 
namento del  battesimo,  Della  fanciulla  non  ma- 
ritata, Della  donna  contadina,  Delti  Intonimi, 
Del  putto  over  fanciullo  di  minor  età  di  do- 
dici anni,  Del  contadino,  Delle  meretrici,  Del 
corteo  e  convito,  Eccettuati  e  non  compresi, 
Della  pena  alti  transgressori,  Del  tempo  clic 
ha  a  incominciarsi  a  observare, 

Il  divieto  generale  per  la  città  di  Firenze  e  suo 
contado  comprendeva  le  perle  e  le  gioie,  l' oro  e 
l'argento,  i  velluti  e  le  pelliccie,  i  ricami  e  le 
guarnizioni,  i  muschi  e  i  profumi  :  cose  tutte  non 
necessarie  e  di  troppa  spesa. 

Le  donne  fiorentine  maritate,  appartenenti  al 
ceto  nobile  o  statuale  come  dicevasi, (2)  godevano 
de'  seguenti  privilegi.  Potevano  portare  fino  a  tre 
anelli  d'oro  con  gioie  a  loro  piacere  (escluse  però 
le  gioie  false)  per  un  valore  che  non  superasse 
250  scudi;  usare  una  collana  d'oro  di  valuta  al 
più  di  scudi  50,  ed  inoltre  un  vezzo  di  bottoni 
d' oro,  od  altra  catenuzza,  di  valuta  al  più  di 
scudi  15  ;  fregiarsi  la  testa  con  un  frontale  o 
grillando  d'oro  dello  stesso  prezzo  di  scudi  15; 


(i)  I  quattro  cittadini  a  ciò  deputati  avevano  espresso  il  loro  pa- 
rere in  una  relazione,   che  non  saprei  dove  possa  trovarsi. 

(2)  La  legge  ordinava  che  tanto  la  donna  nata  di  padre  statuale 
e  maritata  a  cittadino  che  non  fosse  di  quel  grado,  quanto  la  donna 
maritata  ad  uno  statuale  e  nata  di  padre  non  statuale,  s'intendes- 
sero nobili  e  statuali  e  quindi  abilitate  ai  privilegi. 
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i  polsi  con  due  mani  glie,  che  ora  diconsi  brac- 
cialetti, di  circa  scudi  20;  ed  i  fianchi  con  una 
cintola  d'oro,  fino  a  scudi  70.  Ma  come  le  gioie 
false  erano  proibite,  che  allora  simili  inganni  si 
aborrivano,  così  per  questi  altri  ornamenti  della 
persona,  tanto  desiderati  dalle  donne,  non  si  am- 
mettevano rame  dorato  ed  argento  dorato,  ma 
si  voleva  «  oro  stietto  ».  Potevano  portare  anche 
un  paio  di  paternostri  (la  corona  da  recitare 
preghiere  e  salmi),  parche,  compresa  la  nappa, 
il  prezzo  non  fosse  superiore  a  scudi  20.  Da  ciò 
vediamo  che  tale  oggetto  di  devozione  era  pure 
un  oggetto  di  lusso,  col  quale,  recandosi  alla 
chiesa,  le  donne  compiacevansi  gareggiare  fra 
loro  di  buon  gusto  e  di  ricchezza.  Nel  nostro  Mu- 
seo Nazionale,  nella  stupenda  collezione  Carrand, 
ammirasi  appunto  una  di  queste  corone  del  se- 
colo XVI,  composta  di  53  grani  sferici  d'argento 
a  filigrana  per  le  avemarie  e  di  7  grani  con  pen- 
dici a  filigrana  d'argento  dorato  per  i  paterno- 
stri; ed  all'estremità  pende  una  croce  foggiata 
a  tronchi  d'albero,  a  cui  da  una  parte  è  confitta 
una  statuetta  di  Gesù  Crocifisso,  dall'altra  è  posto 
un  bassorilievo  colla  Vergine  e  il  divin  figlio.  (I) 
Oggi  simili  corone  sono  divenute  rarissime  e  di 
sommo  pregio  artistico. 

Pei  guanti  muschiati  o  profumati,  oggetto  no- 
tevolissimo fra  gli  arredi  muliebri,  la  valuta  per- 
messa fu  di  scudi  3  circa.  Ed  ora  eccoci  alle  vesti. 


(i)  Catalogo  del  R.  Museo,  del  189S,  per  cura  del  cav.  I.  B.  Supino. 
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In  ogni  veste  per  di  sopra,  di  seta  o  drappo  non 
proibito,  si  potevano  adoprare  fino  a  braccia  25 
di  stoffa  ;  mentre  per  le  sottane  dovevano  bastare 
braccia  20  di  raso,  domasco,  velluto  od  altro 
drappo  non  proibito.  Taffettà  ed  ermisino  servi- 
vano ad  ornare  e  guarnire  le  vesti,  e  non  era 
lecito  usarne  più  del  puro  bisogno.  Il  cappello, 
che  certo  a  quei  tempi  non  aveva  la  suprema 
importanza  che  oggi  ha  nel  femminile  abbiglia- 
mento, non  fu  dimenticato.  Si  concedeva  di  vel- 
luto o  di  altro  drappo  non  proibito,  ed  anche  di 
paglia,  perchè  antico  più  che  non  si  pensi  è  l'uso 
di  questo  grazioso  e  tutto  nostrale  genere  di  cap- 
pelli: ed  ho  trovato  più  volte  notizie  relative  a 
cappelli  di  paglia  di  manifattura  fiorentina,  desi- 
derati e  richiesti  fin  dal  secolo  XV  da  gentil- 
donne di  altre  città  italiane  e  da  principesse  e 
dame  forestiere.  (I)  Si  permettevano  dunque  cap- 
pelli di  velluto,  di  drappo  e  di  paglia;  ma  la  va- 
luta di  ogni  cappello  non  doveva  eccedere  scudi  4, 
ed  eran  poi  cosa  vietata  le  piume,  gli  spennacchi 
e  le  ricche  medaglie.  Oltre  i  cappelli  suddetti,  le 
donne  nobili  avevan  facoltà  di  portare  in  testa 
bonetti (2)  e  berrette  di  velluto.  E  di  velluto  «  puro 
e  stietto  »  o  di  altro  drappo  non  proibito  pote- 


(i)  Nel  volume  34  della  Guardaroba  medicea  (R.  Archivio  di 
Firenze)  è  la  notizia  che  nel  1 5 5 7  quattro  finissimi  cappelli  di  pa- 
glia, «  con  2  rami,  2  lucertole  et  uno  cordone  d'oro  »,  furon  man- 
dati, per  ordine  della  duchessa  Eleonora  di  Toledo,  alla  corte  del 
Re  d'  Inghilterra. 

(2)  Berretti  piccoli  ed  eleganti,  diversi  nella  forma  dalle  berrette. 
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vano  essere  le  scarpe  e  pianelle  :  le  calze  di  seta 
erano  vietate. 

Reti  pel  capo  e  scuffie,  tessute  o  lavorate  con 
due  oncie  al  più  d'oro  o  d'argento  filato  per  ogni 
rete  o  scuffia,  erano  permesse  :  e  lo  stesso  dicasi 
de'  fazzoletti  «  d'accia  »  di  valuta  di  scudi  8,  che 
davvero  dovevano  essere  molto  belli  e  ben  lavo- 
rati, e  degli  sciug'atoi  «  d' accia  »  di  valuta  di 
scudi  16,  che  erano  panni  bianchi,  co'  quali  le 
gentildonne  vedove  (come  vediamo  nei  ritratti  e 
nelle  medaglie  del  tempo)  coprivano  il  capo.  Noto 
che  qui  si  tratta  di  fazzoletti  e  di  sciugatoi  da 
portarsi  in  pubblico  ed  in  vista  :  ciò  fa  credere 
che  nella  vita  intima  se  ne  adoprassero  di  prezzo 
molto  minore.  Si  permettevano  ancora  una  gor- 
giera ovvero  colletto  e  un  paio  di  maniche  di 
rensa,  cortina,  bisso  o  bambagino,  «  lavorate  detta 
«  gorgiera  e  maniche  d'oro  o  d'argento  filato  o 
«  tirato,  come  parrà  honestamente  convenirsi  », 
restando  però  proibiti  i  veli  con  oro  od  argento 
vero  o  falso. 

È  notevole  e  curioso  che  per  distinguere  le 
donne  nobili  e  statuali  dalle  altre  di  grado  infe- 
riore (nate  di  padre  non  statuale  e  maritate  a 
cittadini  non  stati/ali)  si  ordinava  che  queste  ul- 
time, sebbene  autorizzate  a  fare  uso  delle  cose 
tutte  concesse  alle  nobili,  differissero  però  in  due 
ornamenti  principali,  la  ghirlanda  e  la  cintura  :  e 
così  non  potessero  portare  «  frontale  o  grillanda 
«d'oro,  né  il  cintolo  d'oro»,  ma  per  mostrare 
-pubblicamente  di  appartenere  ad  una  classe  meno 
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elevata,  dovessero  contentarsi  di  avere  «  il  cin- 
«  tolo  e  la  grillanda  di  argento  puro  ». 

Gravissime,  insopportabili  per  le  famiglie  erano 
diventate  le  spese  in  occasione  di  parentadi  e 
nozze,  che  facevansi  con  pompa  e  con  sfoggio  di 
festeggiamenti  e  di  regali,  con  largo  invito  di 
dame  e  di  gentiluomini:  queste  pure  vennero  li- 
mitate, e  certo  non  ebbero  a  lagnarsene  i  padri 
e  i  mariti.  Si  cominciò  dalle  «  donora  over  cor- 
«  redo  »,  e  fu  stabilito  che  le  donora  si  dassero 
secondo  la  quantità  della  dote  ed  a  ragione  del 
dieci  per  cento,  colla  clausola  che,  se  la  dote 
fosse  molto  grossa,  la  valuta  delle  donora  non 
dovesse  in  nessun  caso,  né  per  qualsiasi  motivo, 
superare  300  scudi  d'oro. 

Né  sarà  male  spendere  poche  parole  su  queste 
donora,  che  solevano  chiudersi  ne'  bei  cassoni 
storiati,  o  ne'  cassoni  di  noce  ad  intagli  e  dora- 
ture, ed  erano  prima  il  sogno  di  tante  fanciulle  e 
poi  l'orgoglio  di  tante  spose.  Mi  giovo  di  preziose 
notizie  tratte  da  memoriali  domestici  e  da  una 
quantità  d'inventari  che  ho  avuto  fra  mano,  av- 
vertendo che  l' inventario  delle  donora  veniva  co- 
stantemente allegato  ad  ogni  contratto  nuziale. (1) 
Le  donora,  oltre  le  vesti  di  vario  genere  e  di  va- 
ria foggia,  che  lungo  sarebbe  descrivere,  oltre  la 


(i)  II  documento  IV  è  offerto  come  saggio  di  una    scritta  di  ma- 
trimonio, accompagnata  dall'  inventario  delle  donora. 
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biancherìa  cucita,  come  camicie,  sciugatoi,  faz- 
zoletti, grembiuli  e  via  dicendo,  oltre  i  tagli  di 
drappo  per  vesti,  e  le  pezze  di  tela  per  fare  nuova 
biancheria,  tessute  e  preparate  per  cura  delle 
amorose  madri,  comprendevano  tutto  il  necessa- 
rio per  l'ornamento  della  donna,  e  tutti  que'  mi- 
nuti oggetti,  che  per  le  donne  sono  d'  uso  gior- 
naliero. Così  accanto  ai  cappelli  di  drappo  e  di 
seta,  alle  berrette,  alle  cuffie,  alle  gorgiere,  ai 
veli,  ai  guanti,  alle  scarpe  e  pianelle,  ai  pettini 
d'avorio,  ai  ventagli,  alle  borse  di  drappo  di  co- 
lori diversi,  alle  ghirlande  d'oro  pel  capo,  alle 
collane,  agli  anelli,  alle  ricche  cintole  con  fibbie 
e  fermagli  d'argento,  ai  libriccini  da  chiesa,  deli- 
catamente miniati, (I)  coperti  di  raso  o  di  broccato 
o  di  velluto  con  fregi  e  serrami  d'argento,  agli 
specchi  entro  cornici  di  noce  intagliate  e  messe 
d'oro,  e  qualche  volta  difesi  da  piccoli  sportelli 
dipinti,  vediamo  le  modeste  e  casalinghe  paniere 
da  cucire,  ossia  paniere  per  gomitoli,  forbici,  carte 
di  spilletti,  aghi,  pezze  di  cordelline,  stringhe,  na- 
stri, guancialetti,  ritagli  di  stoffe  e  di  trine:  que- 
ste cosette  talvolta  le  chiamavano  «  frascherie  e 
«  zacchere  ».  Non  di  rado  si  ricordano  anche  gra- 
ziose scatole  pitturate  e  cassettine  di  noce  scolpite 
e  decorate  colle  armi  gentilizie  degli  sposi:  scatole 
e  cassettine  da  serbarvi  con  gelosa  cura  gioielli,  ori, 
ghirlande,  collane  ed  altre  femminili  galanterie.  (2) 


(i)  Solevano    chiamarsi    di    Nostra    Donna,    perchè    contenevano 
l'ufficio  di  Maria  Vergine. 

(2)  Le  donora,  è  bene  avvertirlo,   le  stimavano  secondo  l'uso  due 


La  legge,  della  quale  riassumo  qui  le  disposi- 
zioni principali,  non  mancò  di  provvedere  a'  cortei 
e  conviti  di  nozze,  nei  quali  i  cittadini  spendevano 
a  profusione.  Fu  decretato  che  in  ogni  «  corteo 
«  di  parentadi  »  si  dasse  una  sola  colezione,  e  il 
pinocchiato  non  superasse  il  peso  d'una  libbra  e 
ciascuna  «  grillanda  confetta  »  (I)  quello  di  due  lib- 
bre, né  si  potessero  dare  più  di  due  «  grillande  ». 
Nella  colezione  erano  permessi  due  soli  servizi 
di  confezioni,  uno  di  confetti  grossi  e  l'altro  di 
minuti.  Nei  conviti,  tanto  pel  pinocchiato  che  per 
le  «  grillande  »,  volle  la  legge  che  non  si  passasse 
la  misura  stabilita  pel  corteo,  né  si  imbandissero 
pavoni,  polli  indiani  e  fagiani,  né  pasticci  d'alcuna 
specie.  Si  facesse  pure  pasta  composta  per  tar- 
tare, sfogliate  e  simili  torte,  ma  si  badasse  bene 
di  non  superare,  fra  tutte,  il  numero  di  tre.  E  in 
un  convito  non  si  potessero  mettere  in  tavola  più 
di  tre  servizi  di  carne  e  di  pesce  :  cioè  l'antipasto, 
il  mezzo  e  l'ultimo.  Sembrerà  a  noi  che  esage- 
rate e  troppo  severe  fossero  queste  disposizioni  ; 
ma  se  consideriamo  che  erano  1'  unico  provvedi- 
mento atto  a  moderare  lo  sfarzo  dei  conviti  e 


rigattieri,  nominati  uno  dal  padre  della  fanciulla  e  l'altro  dallo  sposo. 
E  poiché  fArte  dei  rigattieri  era  unita  con  quella  de'  linaioli  e  sarti, 
negli  statuti  de'  linaioli  approvati  nel  1 55  2  trovasi  che  il  provvedi- 
tore dell'Arte  doveva  tenere  un  libro  speciale  per  le  stime  delle  do- 
nora,  e  che  avea  l'obbligo  di  registrarvi  «  capo  per  capo  distinta- 
mente i),  e  colle  più  piccole  particolarità,  i  rapporti  a  lui  rimessi  per 
conto  di  tali  stime. 

(1)  Era    certamente  un  dolce  di  forma  simile  alle  moderne  ciam- 
belle. 
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cortei  nuziali  ed  a  restituire  alle  famiglie  l' antica 
semplicità,  non  potremo  che  lodarle. 


/* 


Per  le  fanciulle  in  età  da  marito,  alle  quali  era 
bene  insegnare  per  tempo  la  modestia  nell' abbi- 
gliarsi, la  nostra  legge  suntuaria  ebbe  una  breve 
ma  opportuna  rubrica.  E  si  vietò  loro,  ancorché 
figlie  di  padri  statuali,  portare  vesti  di  velluto, 
domasco  e  raso,  che  potevano  farle  troppo  am- 
biziose e  superbe,  anche  se  della  eccessiva  spesa 
non  si  fosse  voluto  tener  conto.  Le  fanciulle  avean 
facoltà  di  portare  una  «  grillanda  d'oro  »  di  va- 
luta al  più  di  6  scudi,  una  catena  o  vezzo  di  bot- 
toni d' oro  o  di  granati,  senza  smalto  però,  di 
valuta  fino  a  12  scudi,  un  paio  di  paternostri 
d'oro  o  di  granati  senza  smalto  di  valuta  fino  a 
6  scudi.  Scarpe  e  pianelle  di  drappo  erano  vie- 
tate alle  fanciulle;  era  permesso  portare  la  ber- 
retta, il  cappello  di  drappo  non  proibito  e  il  cap- 
pello di  paglia,  purché  non  si  oltrepassasse  mai 
il  prezzo  di  4  scudi. 

Alle  donne  contadine,  a  quelle  cioè  che  avean 
dimora  nel  contado  di  Firenze  e  lavoravano  la 
terra,  oltre  l'obbligo  di  osservare  la  proibizione 
generale  per  tutte  le  donne,  fu  imposto  che  non 
portassero  drappo,  né  seta,  né  panno  di  grana 
né  di  chermisi  :  in  capo  reticelle  e  scuffie  di  seta 
eran  loro  concesse,  e  potevano  adornarsi  con  un 
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nastro  di  seta  e  con  una  cintola  di  seta  e  con 
una  collana  di  bottoni  d'argento,  non  eccedente 
questa  la  valuta  di  12  lire.  Potevano  anche  por- 
tare cintole  strette,  ovvero  fette  di  velluto  spran- 
gate d'argento  e  con  fibbie  e  puntali  d'argento 
dorato,  «  come  si  usava  anticamente  »  ;  due  anelli 
d'argento  dorato  con  pietre  di  vetro,  cristallo,  o 
simile  cosa  appariscente  ;  una  corona  di  pater- 
nostri del  prezzo  di  circa  mezzo  scudo;  guarni- 
zioni di  raso,  domasco  ed  ermisino  al  busto  e 
alle  maniche  ed  alle  vesti  e  sottane;  ed  un  cap- 
pello di  ermisino  o  di  paglia,  che  non  costasse 
più  di  uno  scudo.  Cose  tutte  che,  accompagnate 
da  qualche  mazzolino  di  fiori  campestri  e  illumi- 
nate dalla  gaiezza  giovanile,  nelle  domeniche  e 
nei  giorni  di  festa  dovevano  dare  assai  leggiadria 
alle  nostre  contadine,  specialmente  se  non  prive 
di  quelle  bellezze,  delle  quali  la  natura  è  sola  e 
non  di  rado  capricciosa  dispensatrice. 

Perche  nessun  ceto  del  mondo  femminile  rima- 
nesse in  disparte,  fu  provvisto  per  ultimo  alle 
donne  di  liberi  costumi,  le  quali  più  delle  altre 
hanno  voglia,  bisogno  ed  occasione  di  sfoggiare, 
per  meglio  mettersi  in  mostra.  Sappiamo  già  che 
il  duca  Cosimo,  mosso  da  savie  considerazioni, 
le  aveva  raccomandate  e  dichiarate  meritevoli  di 
«  ogni  larghezza  »  ai  cittadini  prescelti  a  compi- 
lare i  nuovi  ordinamenti  suntuari.  Oltre  la  proi- 
bizione generale,  non  potevano  dette  donne  por- 
tare vesti  di  seta  o  drappo,  salvo  le  vesti  per  di 
sotto  purché  di  drappo  non  proibito.  Una  collana 


d' oro  in  forma  di  catena  di  valuta  fino  a  20  scudi, 
due  anelli  d'oro  con  gioie  a  piacimento,  in  capo 
(in  luogo  de'  vietati  fazzoletti  e  sciugatoi  d' accia) 
una  ben  foggiata  berretta  con  punte  d'oro  o  me- 
daglie o  piume  a  volontà,  ed  agli  orecchi  vistosi 
«  pendagli  »,  si  concedevano;  quasi  che  a  tali 
donne  si  volesse  offrire  il  modo  di  accrescere  le 
loro  lusinghe  pel  desiderato  fine  di  richiamare 
con  maggiore  facilità  l'attenzione  dei  passanti  e 
suscitare  amorose  fiamme.  Non  si  derogava  con 
questo  agli  statuti  e  ordini  degli  Officiali  d'Onestà, 
preposti  fino  dal  tempo  antico  alle  cose  delle  me- 
retrici: né  si  derogava  alle  altre  leggi  che  esse 
erano  tenute  ad  osservare,  «  così  per  obligo  del 
«  segno  come  della  tassa  »,  che  pagavano  una 
tassa  e  per  essere  riconosciute  senza  fatica,  por- 
tavano visibilmente  un  segno  speciale.  (I) 

Di  questa  legge  del  1562  tralascio  non  poche 
disposizioni,  che  si  riferiscono  alle  vesti  ed  orna- 
menti de'  gentiluomini,  de'  fanciulli  e  de'  contadini, 
ed  alle  spese  e  pompe  de'  battesimi.  E  ciò  non 


(i)  Nella  legge  del  Ó46  è  detto:  «  Le  meretrici  non  possino 
«  portare  vesti  di  drappo,  né  seta  d'  alcuna  ragione,  ma  sì  bene 
«  quante  gioie  et  quanto  oro  et  argento  elle  vorranno  ;  et  sien  le- 
te nute  portare  un  velo,  overo  sciugatoio  o  fazoletto  o  altra  peza, 
«  in  capo,  che  habbi  una  listra,  larga  un  dito,  d'oro  o  di  seta  o 
«  d'altra  materia  gialla,  et  in  luogo  che  ella  possa  esser  veduta  da 
«  ciascuno.  Et  tal  segno  debbin  portare  a  fine  che  elle  sien  cono- 
«  sciute  dalle  donne  da  bene  et  di  honesta  vita,  sotto  pena  (se  le  ne 
«  mancheranno)  di  scudi  dieci  d'oro  in  oro  di  sole,  per  ciascuna  volta 
«  che  le  trasgrediranno.  » 

Le  disposizioni  del  1346  contro  le  meretrici  offersero  al  piacevole 
Lasca  argomento  per  alcune  saporite   ottave. 
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per  esagerato  ossequio  cavalleresco  al  gentil 
sesso,  ma  perchè  delle  donne  solamente  volle  e 
stimò  degna  cosa  occuparsi  il  duca  nel  suo  auto- 
grafo. (I) 


/* 


Sempre  tutte  le  leggi  hanno  avuto  le  loro  ec- 
cezioni: non  poteva  quindi  esserne  priva  quella 
da  me  presa  in  esame.  E  così  i  forestieri  e  le  loro 
donne  e  famiglie,  i  marchesi,  i  conti  ed  altri  si- 
gnori titolati,  colle  mogli  e  figliuoli,  erano  esenti 
dall'  osservarla.  Le  figliuole  però  dei  forestieri  e 
degli  anzidetti  signori  maritate  a  cittadini  fioren- 
tini nobili  erano  obbligate  all'  osservanza,  come 
le  donne  nobili  oriunde  fiorentine.  Altre  eccezioni 
si  facevano  pe'  gentiluomini  di  corte,  pe'  cavalieri, 
pe'  dottori,  e  per  altri  personaggi  insigniti  di  qual- 
che ufficio  elevato. 

I  trasgressori  alla  legge,  qualunque  fosse  il  loro 
stato,  grado  e  condizione,  erano  puniti  colla  multa 
di  scudi  10  d' oro,  per  ogni  volta  e  per  ogni  tra- 
sgressione, quanto  alle  vesti  ed  ornamenti;  di 
scudi  100  .per  le  donora  e  corredi  ;  di  scudi  50 
pe'  cortei  e  conviti.  Ogni  trasgressione  de'  conta- 
dini portava  la  pena  di  scudi  4.  Nelle  trasgressioni 
il  padre  naturalmente  era  obbligato  pe'  figliuoli, 
il  marito  per  la  moglie. 


(i)   Vedasi,  fra  i  documenti,  il  testo  dei   capitoli  che,  seguendo  fe- 
delmente Cosimo  1,   ho  preferito. 
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Di  tali  multe,  secondo  le  consuetudini  d'  allora, 
si  facevano  quattro  parti  :  e  se  ne  dava  una  alla 
Camera  ducale,  (I)  una  alle  monache  francescane 
di  S.  Jacopo  in  via  Ghibellina,  una  alle  monache 
agostiniane  di  S.  Giuseppe  in  Pinti,  e  1'  ultima  al- 
l' accusatore  palese  o  segreto.  Dette  monache, 
essendo  molto  povere,  ricevevano  quel  denaro  a 
titolo  di  elemosina. 

I  sarti,  i  calzaiuoli,  i  ricamatori,  gli  orefici  e  gli 
altri  artisti  incorrevano  nelle  stesse  pene  tutte  le 
volte  che,  adescati  dalle  lusinghe  del  guadagno,  tra- 
sgredivano coi  lavori  e  manifatture  loro  :  non  erano 
puniti  però,  se  lavoravano  cose  vietate  da  mandarsi 
fuori  della  città  o  da  servire  per  uso  degli  esenti 
dalla  legge.  Per  giustificarsi,  in  questi  casi,  dove- 
vano tenere  presso  di  sé  fede  o  dichiarazione 
scritta  di  mano  di  chi  avesse  loro  dato  commis- 
sione di  simili  cose  proibite.  Il  magistrato  dei  Con- 
servatori di  legge  (2)  fu  dichiarato  «  delle  cose  con- 
«  tenute  in  questa  riforma,  connesse  o  dependenti, 
«  cognitore  e  decisore  »  ;  ma  nei  dubbi  gravi  e 
nelle  controversie  decideva  e  sentenziava  irrevo- 
cabilmente il  Magistrato  Supremo. 

Questa  legge  per  le  perle  e  gioie,  per  le  vesti 
ed  ornamenti  da  farsi  di  nuovo,  pe'  cortei  e  con- 


(i)  O  Fisco,  di  cui  ai  21  giugno  i5Go  il  Senato  dei  Quarantotto 
avea  approvato  la  riforma. 

(2)  I  Conservatori  di  legge,  creati  dalla  Repubblica  nel  1428,  vi- 
gilavano sulla  elezione  degli  officiali  pubblici,  ne  sindacavano  l'operato, 
tutelavano  l'osservanza  delle  leggi  ed  accoglievano  i  relativi  ricorsi. 
Avevano  autorità  civile  e  criminale. 
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viti  ebbe  effetto  subito  :  per  le  vesti  già  esistenti, 
per  le  catene,  grillando,  cintole  d'  oro  ed  altri  or- 
namenti fu  concessa  una  piccola  dilazione,  cioè 
a  tutto  aprile  1563. 

È  naturale  che  le  donne  fiorentine,  possedendo 
belle  e  nobili  vesti,  molte  ereditate  dalle  loro  madri 
ed  ave  e  conservate  quasi  religiosamente,  e  del 
pari  avendo  ornamenti  d'  oro  di  vario  genere  e 
di  squisita  fattura,  rimanessero  dolentissime  di 
doversene  privare  e  disfare  tanto  presto.  Brevis- 
sima parve  loro  la  dilazione  accordata,  anche  per- 
chè quando  si  cominciò  a  parlare  della  riforma, 
voluta  e  proposta  dal  duca,  fu  annunziato  che  le 
vesti  esistenti,  ancorché  sontuose,  sarebbero  state 
tollerate  finché  consumate  non  fossero,  serbando 
il  divieto  per  le  vesti  da  farsi,  e  che  gli  ornamenti 
d'  oro,  considerati  come  ricchezza  domestica,  la 
legge  probabilmente  avrebbe  ritenuto  cosa  utile 
lasciarli  nelle  famiglie.  Alcune  gentildonne  chie- 
sero perciò  una  dilazione  più  lunga;  ed  altre,  ad- 
ducendo  ragioni  plausibili,  supplicarono  umilmente 
di  venire  comprese  fra  le  esenti. 

Per  citare  un  esempio  assai  notevole,  i  coniugi 
Giovan  Vittorio  Soderini  e  Maria  de'Nerli,  due 
famiglie  antiche  ed  illustri  nella  storia  fiorentina, 
il  25  gennaio  1562  '"  si  rivolsero  al  duca  Cosimo 
con  fiducia  e  devozione,  memori  della  benevolenza 
loro  dimostrata  più  volte  dalla  defunta  duchessa 
Eleonora  di  Toledo:  ed  asserendo  di  avere  in  casa 


(i)  Stile  fiorentino. 
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«  buona  quantità  di  vestimenti  et  gioie  fuore  della 
«  riforma  del  vestire  pubblicata  »,  e  dichiarando 
che  tali  cose  erano  quasi  nuove  e  di  molto  prezzo, 
da  non  potersi  distruggere  o  abbandonare  senza 
danno,  fecero  calda  istanza  per  la  esenzione  dalle 
disposizioni  suntuarie,  la  quale  esenzione  li  avrebbe 
liberati  dal  molesto  pensiero  di  «  entrare  in  nuovo 
«  dispendio  ».  Ritengo  però  che  il  duca,  tenace 
per  natura,  non  vedesse  di  buon  occhio  simili  do- 
mande di  proroga  o  di  esenzione,  e  che  quasi  nes- 
suna ne  graziasse,  perchè  la  riforma  sul  vestire 
e  sugli  ornamenti,  riconosciuta  una  necessità,  non 
era  stata  fatta  per  celia.  (I) 


(i)   Sarebbe  un  peccato    non  pubblicare  la  lettera  dei  coniugi  So- 
derini.   La  trascrivo  dalla  rìka  medicea  407,   e.   710. 


Ill.mo  et  ecc.mo  signore  et  padrone  oss.mo. 

Ritrovandoci,  mia  consorte  et  io,  havere  molta  buona  quantità  di 
vestimenti  et  gioie  fuore  della  riforma  del  vestire  pubblicata  per  ordine 
di  V.  E.  I.  a  cagione  di  remediare  alle  superflue  spese,  et  sendo  le 
sopradette  tali  cose  et  fresche  et  nuove  et  d'assai  honesta  valuta, 
cosi  per  non  havere  a  entrare  in  nuovo  dispendio,  et  perdendo  d'esse 
et  riavendo  per  il  passato  traspeso  pur  assai,  come  per  essere  lei  et 
per  consequente  io  ancora,  benché  indegni  et  immeriti,  creati  della 
felicissima  memoria  dell'  ili. ma  et  ecc.ma  signora  duchessa  et  di  V.  E.  I., 
la  supplichiamo  humilissimamente,  et  con  ogni  affetto  di  prontissimo 
animo  et  potere  in  ogni  minimo  cenno  di  suo  comando,  che  in  par- 
ticolar  gratia  et  favore  si  degni  concederci  che  siamo,  con  la  nostra 
famiglia  di  servitori  insieme,  annoverati  fra  i  non  compresi  et  eccet- 
tuati da  tal  bando  o  riforma.  Et  sendo  noi  per  haverglene  quel  mag- 
giore obbligo  che  si  può  et  deve,  con  ogni  reverenza  nostra  preghan- 
donela,   gli  baciamo  la  mano  et  ce  li  raccomandiamo  di  quore  :   che 
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È  qui  giustissima  la  domanda  se  una  legge 
come  la  presente,  meditata  e  desiderata  da  Co- 
simo I,  fu  osservata  esattamente  e  lungamente. 
La  risposta  non  si  fa  aspettare,  e  non  può  essere 
affermativa,  pel  fatto  semplicissimo  che  nel  1568, 
molto  abbreviata  ma  cogli  stessi  titoli  e  colle 
stesse  prescrizioni,  fu  di  nuovo  pubblicata,  dietro 
parere  del  solito  auditor  Francesco  Vinta.  (1)  La 
bandì  con  le  formalità  rituali  il  22  luglio  di  quel- 
f  anno  Matteo  Barlacchi,  figiiuolo  legittimato  del 
già  rammentato  poeta  plebeo.  Ciò  dimostra  che 
vi  era  necessità  di  richiamare  in  vigore  la  buona 
leg"ge  del  1562,  perchè  i  cittadini  o  per  malizia  o 
per  negligenza  non  si  curavano  troppo  di  osser- 
varla e  trovavano  piacevole  fare  orecchio  da 
mercante. 

Ho  accennatoun  principio  che  nel  1546  il  duca 
Cosimo  avea  ordinato  che  tutte  le  città  e  terre 
del  suo  Stato,  imitando  Firenze,  provvedessero 


Nostro  Signore  Dio  la  feliciti  sempre  et  esalti  continuo  in  grandezze 
maggiori.    Il  di  xxv  di  gennaio    1 5 6 2 ,   di  Fiorentia. 
Di  V.   E.   I. 

Deditissimi  servidori  et  sudditi 

GlOVANVETTORIO  SODERINI   Ct  MARIA  De'  NERLI. 

All'  ili.  ino  et  cec.mo  signore  et  padrone  osser.mo 
il  signor  Duca  di  Fiorentia  et  Siena, 
in  propria  mano. 

(0  Legge   sopra  il  vestire,  ornamenti  et  altre   pompe  delli  huo- 
mini  et  donne  della  citta  e  contado  di  Fiorenza. 
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sul  serio,  ed  a  seconda  dei  bisogni  locali,  a  fre- 
nare gli  eccessi  nelle  pompe,  nelle  vesti  e  negli 
ornamenti.  Egli  fu  obbedito,  e  non  posso  dilun- 
garmi su  questo  perchè  entrerei  in  un  campo  va- 
stissimo: voglio  solo  ricordare  che  nel  settem- 
bre 1558  la  città  di  Pistoia  fece  o  meglio  rinnovò 
certi  ordini  «  sopra  el  vestire  delle  donne  »,(1)  e 
che  nel  1563  tanto  Pisa  che  Arezzo,  per  la  città 
e  pel  contado,  emanarono  statuti  e  riforme  sun- 
tuarie. La  legge  aretina  (2)  anzi  può  dirsi  una  ri- 
produzione della  nostra  fiorentina  del  '62,  e  senza 
dubbio  chi  la  compilò  non  fece  in  gran  parte  che 
copiare  ;  né,  trattandosi  della  stessa  materia  e  delle 
solite  cose,  era  facile  trovare  e  dire  novità. 

Anche  a  Siena  il  bisogno  di  moderare  il  lusso 
degli  abiti  si  fece  sentire,  e  molto  bene  ce  ne  in- 
forma una  lettera,  scritta  il  9  novembre  1568  da 
Antonio  Maria  Petrucci  segretario  della  Balìa 
senese  al  principe  Francesco  de'  Medici,  che  al- 
lora nel  governo  dello  Stato  faceva  le  veci  di 
Cosimo  I  suo  padre.  Diceva  il  Petrucci  che,  es- 
sendo cresciute  straordinariamente  e  pericolosa- 
mente le  spese  delle  famiglie  per  causa  delle  vesti 
pompose  e  ricche,  era  necessario  fare  «  alcune 
«  brevi  provisioni  »  per  frenarle  :  e  pregava  il 
principe,  a  nome  della  Balìa,  di  adoprarsi  con 
tutta  la  sua  autorità  perchè  la  legge  riuscisse 


(i)  Vedasi  la  stampa  fattane  da'  Giunti. 

(2)  Porta  questo  titolo  :  Riforma  sopra  il  vestire,  habiti  et  orna- 
menti delle  donne  et  huomini  della  città  di  Are^o,  et  altre  cosS 
superflue,  fatta  l'anno  1563. 
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uguale  per  ogni  classe  di  cittadini,  senza  riguardo 
a  nobiltà  di  stirpe,  ad  altezza  di  uffici,  od  a  me- 
riti personali,  e  fosse  con  rigore  osservata.  (I) 

Molto  più  curiosa  e  degna  d' essere  conosciuta 
è  un'altra  lettera,  che  allo  stesso  «  Principe  di  To- 
scana »  indirizzò  il  commissario  d'Arezzo,  Gino  Cap- 
poni, ai  2  agosto  1570.  Il  Capponi  nel  prender  pos- 
sesso del  commissariato  avea  fatto  con  la  debita 
solennità  il  giuramento  di  fare  osservare  gli  statuti 
e  ordini  in  Arezzo  vigenti  ;  fra  questi,  come  ebbe 


(i)  La  lettera  del  Peti-ucci   è  nel  R.    Archivio  di  Stato  di  Firenze, 

filza  medicea  639  a  e.  117. 

III. 1110  et  ecc. vio  Signore 

Li  sforgi  del  vestire  in  questa  città,  così  per  le  donne  come  per 
li  huomini,  son  tanto  sproporzionati  al  poter  di  ciascuno,  che  giudi- 
chiamo debito  nostro  per  servizio  universale  farci  sopra  alcune  brevi 
provisioni,  sicome  intendiamo  con  ordine  di  Vostra  Eccellentia  Illu- 
strissima esser  fatte  in  Fiorenza  ancora.  Et  perchè  conosciamo  quanto 
utile  ne  porgerà  questo  fatto,  tuttora  che  si  metta  in  esecuzione  et 
che  da  ciascuno  indifferentemente  sia  osservato,  senza  havere  riguardo 
in  ciò  a  huomini  di  lettere,  d'armi  o  d'altra  prerogativa,  preghiamo 
Vostra  Eccellentia  Illustrissima  che  si  compiaccia  farne  grazia  et 
concederne  l'osservanza  conforme  al  desiderio  nostro,  il  quale  ha  ri- 
guardo solamente  al  ben  comune,  essendo  che  più  tosto  nascerebbe 
confusione  et  danno  in  havere  a  questi  tali  considerazione  particolare, 
come  in  alcuni  luoghi  si  costuma,   che  giovamento  alcuno. 

Et  con  questo  fine,  facendole  debita  reverenza,  humiimente  ce  le 
raccomandiamo.   Di  Siena,   li  9  di  novembre   i568. 

Di  V.  E.   I. 

H11m.il issimi  servitori 
Gli  Uffiziali  di  Balia. 

Antonio  Maria  Petrucci  secretarlo. 
All' ili. ino  et  cecino  signore 
il  Principe  di  Firenze,   Siena  etc. 
nostro  signore  et  padrone. 
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cura  di  darne  speciale  avviso  al  Capponi  il  can- 
celliere della  Comunità,  affinchè  le  cose  proce- 
dessero in  regola,  erano  compresi  gii  ordinamenti 
sul  vestire  e  sulle  nozze,  composti  ed  emanati 
nel  1563.  Sembra  che  il  commissario  non  deside- 
rasse troppo  di  far  da  inquisitore  alle  gentildonne 
e  di  molestare  e  turbare  le  allegre  cerimonie 
dei  maritaggi,  tanto  più  avendo  sentito  dire  che 
i  suoi  predecessori  non  si  davano  questo  pensiero, 
né  caricavansi  di  questo  peso.  Volle  pertanto 
esaminare  e  studiare  quelli  ordinamenti  tanto  a 
cuore  al  buon  cancelliere,  e  trovandoli  molto  ri- 
gidi verso  le  donne,  e  sapendo  che  non  venivano 
osservati,  giudicò  somma  imprudenza  mostrarsi 
nemico  alle  belle  aretine,  che  subodorando  la  bur- 
rasca lo  pregavano  e  lo  facevan  pregare  con  in- 
sistenza di  essere  benigno,  e  che  in  verità  a  lui 
sembravano  vestite  molto  più  modestamente  di 
tante  e  tante  umili  abitatrici  di  castelli  e  paesi 
piccoli. 

Sedutosi  perciò  a  banco  e  raccolti  i  suoi  pen- 
sieri, scrisse  la  lettera,  esortando  il  principe  con 
velate  parole,  se  non  a  mitigare  la  severità  di 
quella  legge  aretina,  almeno  a  lasciare  che  nella 
osservanza  della  medesima  la  buona  volontà  ba- 
stasse e  la  obbedienza  cieca  non  dovesse  essere 
imposta.  Ma  il  povero  Capponi  sbagliò  i  conti, 
conobbe  presto  di  aver  fatto  un  gravissimo  er- 
rore, e  videsi  costretto  a  ricorrere  a  tutti  i  suoi 
santi  ;  dal  principe  gli  fu  risposto  che  mettesse 
da  parte  il  rispetto  umano  e  la  galanteria,  che 
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non  si  curasse  tanto  di  piacere  alle  gentildonne 
e  di  mostrarsene  valoroso  paladino,  che  facesse 
semplicemente  il  suo  dovere  e  stasse  zitto,  non 
toccando  a  lui  dare  inopportuni  consigli  e  solle- 
citare favori  per  gli  altri,  col  solo  fine  di  rispar- 
miare a  sé  noie  e  lamenti. (I) 


(i)  La  lettera  del  commissario  Capponi  è  nella  filza  medicea  55 r, 
a  e.    3.   (R.   Archivio  di  Stato  di  Firenze]. 


Serenissimo  Gran  Principe 

Nel  pigliare  qui  l'ufizio  di  Arezzo  giurai  di  observare  gli  statuti 
e  ordini  di  questa  città,  cosa  consueta  e  ordinaria.  Ma  il  giorno  me- 
desimo il  cancelliere  della  Comunità  disse  al  mio  giudice,  ma  come 
cosa  nuova  e  non  più  usata  per  nessuno  comessario,  che  ero  tenuto 
a  giurare  di  fare  observare  tal  leggie  del  vestire  e  sopra  le  nozze  e 
mortorj. 

Io  adomandai  la  leggie;  e  letta  e  molto  bene  considerata,  e  tro- 
vandola istrectissima  e  di  molti  capi  che  sarebber  lunghi  a  raccon- 
targli, e  fra  gli  altri  nessuna  cittadina,  che  nessuna  ce  n'è  ecettuate, 
possano  portare  veste  di  sorte  alcuna  di  seta,  se  non  uno  solo  ermi- 
sino,  così  la  istate  come  il  verno,  e  contrafacendo  in  sorte  alcuna, 
sempre  incorrano  nella  pena  di  scudi  dieci  d'oro  in  oro  per  ciascuna 
volta,  e  al  rettore  ne  viene  il  quarto,  e  vedendo  che  tutta  questa 
città  non  l'ha  observata  né  observa,  e  giurandola,  subito  l' acuse 
coreranno  e  per  forza  mi  converrà  condenargli,  e  tutte  queste  gen- 
tildonne mi  hanno  facto  pregare  che  le  voglia  lasare  ire  vestite  con 
questi  loro  panni  vechi,  che  anchora  mi  paiono  meschini  in  una  città 
come  questa,  che  infiniti  castelli  e  ben  picoli  di  Vostra  Altezza  ho 
visto  che  molto  più  in  pompa  vanno  che  questa  città,  m'è  parso  di 
darne  aviso  a  V.  A.,  a  fine  che,  giurandola,  qualcheduno  mi  po- 
tessi dare  carico  per  mio  interesso  di  utilità. 

E  infiniti  vechi  di  questa  città  mi  dicano  che  sono  istati  quatro 
che  si  in^aporno  che  avevano  l'altorità  di  farla,  e  la  feciano  sì  istretta, 
ma  che  l'è  con  dispiacere  di  tutta  la  città.  E  per  ogni  buona  fine 
ho  giudicato  che  sia  a  proposito  iscriverne  a  V.  A.,  e  parendoli  per 
sua  grazia,  che  sappia  la  voluntà  di  quella.  Io  a  ogni  minimo  cenno 
sarò  pronto  a  eseguirlo,   come  sarò  sempre   in    ogni    altro  conto:  et 
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Dopo  le  leggi  contro  il  lusso,  delle  quali  ho 
parlato,  altre  dello  stesso  genere,  ma  più  di  rado 
e  di  minore  importanza  perchè  generalmente  erano 
un  rifacimento  delle  vecchie,  ne  vennero  pubbli- 
cate durante  la  dominazione  medicea.  Di  queste 
(a  corredo  delle  notizie  qui  raccolte)  è  sufficiente 
che  io  registri  la  Proibizione  delle  perle,  gioie, 
canutiglie  e  ricami,  del  30  luglio  1593;  la  Pram- 
matica sulle  perle,  gioie,  vestimenti,  abbigliamenti, 
ornamenti  di  casa,  conviti  e  mortorj,  per  Firenze 
e  suo  contado  e  per  tutte  le  città  e  terre  del  do- 
minio, del  26  ottobre  1637  ;  e  la  Prammatica  sulle 
perle,  gioie  e  vestire,  per  la  città  e  contado  di 
Firenze,  del  2  gennaio  del  medesimo  anno  1637 
secondo  lo  stile  fiorentino. (I) 


a  V.  A.  con  tutto  il  quore  me  gli  offero  e  raccomando,  supricandola 
si  degni  tenermi  in  sua  buona  grazia,  e  Dio  gli  conceda  ogni  felicità 
e  contento.   Di  Arezzo,   il  dì  2  di  agosto   1570. 

Di  V.   A. 

Obligatissimo  servitore 

Gino  Capponi. 
Al  serenissimo  mio  padrone 
il  signor  Principe  di   Toscana. 
La  fiera  risposta  al  Capponi,  che  pure  pubblico,  esiste  a   e.   30  t. 
del  registro  mediceo  237. 

Al  Commissario  d'Areno,  7  agosto  1570. 

La  vostra  de'  2  ci  ha  fatto  non  poco  maravigliare,  poiché  havete 
più  rispetto  a  non  dispiacere  a  quelle  gentildonne  che  all'officio  vostro, 
il  quale  è  d'osservare  tutti  li  ordini  nostri;  i  quali  son  fatti  da  noi 
perchè  si  osservino  inviolabilmente,  et  non  perchè  siano  negletti  ad 
instanza  d'alcuno.  Però  fate  quel  che  si  conviene  all'officio  vostro, 
che  le  gratie  poi  toccano  a  fare  a  noi. 

(1)  Le  dette  leggi  sono  pubblicate  nella  Legislazione  toscana  del 
Cantini.  Quella  del  1393  è  a  e.  28  del  tomo  XIV,  le  altre  del  1637 
trovansi  a  e.   255  e  271   del  tomo  XVI. 
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Ed  ora  che  ho  finito,  non  senza  riconoscere  di 
aver  trattato  in  modo  imperfetto  e  con  disadorno 
stile  di  usi  e  costumi  che  si  sarebbero  prestati 
ad  una  descrizione  vivace  e  pittoresca,  oso  espri- 
mere una  mia  opinione.  Gli  statuti  suntuari,  che 
dettero  da  pensare  a  repubbliche  ed  a  principi, 
che  affaticarono  la  mente  de'  giureconsulti,  che 
alle  donne  insegnarono  astuzie  sempre  nuove, 
una  delle  quali  argutamente  narrò  Franco  Sac- 
chetti, perchè  fatta  la  legge  fosse  trovato  V  in- 
ganno, non  sono  più  possibili  oggi,  anzi  sarebbero 
ridicoli.  Ma  che  dico  oggi?  Più  di  un  secolo 
addietro  la  pensava  così  il  granduca  Pietro  Leo- 
poldo, raro  esempio  di  senno  politico.  Egli,  tur- 
bato e  disgustato  dal  crescere  continuo  in  To- 
scana del  lusso,  specialmente  donnesco,  non  volle 
menomare  la  libertà  dei  sudditi  con  una  legge 
apposita  di  repr  essione,  e  si  contentò  di  una  let- 
tera circolare  ed  a  stampa,  della  Segreteria  di 
Stato,  datata  10  agosto  1781,  la  quale  condannava 
il  lusso  e  mostrava  i  vantaggi  della  modestia  e 
del  risparmio  nel  vestiario  e  negli  ornamenti. (I) 

Ciò  non  ostante  (ed  ecco  l'opinione  mia  remis- 
siva) se,  facendo  tesoro  dei  precetti  sempre  utili 
della  storia,  non  dimenticassimo  il  concetto  che 
ispirava   quelli   statuti  e  il  vantaggio  privato   e 


(i)  Raccolta  di  leggi  e  bandi  del  Granducato  di   Toscana. 
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pubblico  che  erano  destinati  a  procurare,  nessun 
savio  ci  biasimerebbe.  Se  poi  cercassimo,  ciascuno 
secondo  il  nostro  potere,  senza  farne  mostra  o 
propaganda,  d' imitare  il  buon  esempio  degli  an- 
tenati colla  parsimonia  nelle  spese,  compatibil- 
mente con  quanto  è  voluto  dall'esigenze  e  dalle 
abitudini  de'  tempi  moderni,  non  sarebbe  altro  che 
bene:  e  la  prosperità  delle  famiglie,  che  produce 
e  conserva  la  prosperità  delle  cittadinanze  e  dei 
popoli,  sarebbe  tutt'altro  che  minacciata.  Mi  si 
dirà,  e  ne  convengo,  che  questi  sono  sogni:  ma 
fra  le  amarezze  della  vita  certi  sogni,  consolati 
da  serene  visioni,  non  mi  sembrano  una  cattiva 
cosa,  e  per  prova  so  che  qualche  volta  svegliarsi 
da  un  bel  sogno  dispiace. 


Jè 
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I. 


Istruzione  a  ut  ogni  fa  di  Cosimo  I  «  a  messer  Francesco  Vinta  » 
per  una  prammatica  sul  vestiario  delie  donne. 

(R.  Archivio   di   Stato   di   Firenze  —  filza  medicea  015,   inserto   19) 


El  duca  di  Fiorenza 

Se  ben  prima  che  ora  noi  riabbiamo  cogniosciuto  che 
gli  era  necessario  di  ritirare  il  troppo  lusso,  che  le  donne 
e  li  homini  anno,  non  per  leggio  ma  per  uso  di  legge 
relassa,  transgredito  alli  buoni  ordini  già  fatti  da  noi,  non 
ci  è  parso  già  tempo  il  doverlo  fare  quando  li  Irati  questo 
havevono  per  subbietto,  tra  li  altri,  su  per  li  pulpiti  :  ma 
lasciato  passar  qualche  giorno  o  mese,  ci  parena  fussi 
contro  al  nostro  fine,  consueto  sin  ad  ora.  Però,  per  non 
mancare  a  quanto  siamo  tenuti  per  benefitio  publico,  vo- 
gliamo di  nuovo  rinovar  detta  leggie.  Ma  perche  d'  alora 
in  qua  ci  può  esser  qualche  cosa  da  allargare,  altre  da 
dichiarare,  altre  da  limitare,  però  qui  di  sotto  diremo 
quel  che  ci  è  venuto  in  consideratione,  per  capi,  acciò 
rivista  la  vechia  leggie,  si  possi  reformarne  una  nuova, 
chiara  e  ben  considerata,  per  satisfare  il  più  si  può  in 
questa  parte  a  questo  universale.  E  li  capi,  che  ci  son 
venuti  in  consideratione,  son  questi. 

In  prima  vorremo  non  proibir  le  perle,  cioè  un  vezzo 
solo  di  valor  al  più  di  scudi  500.  Questo  lo  tacciamo, 
perchè  tutte  le  gentildonne  1'  anno. 

Non  vorremo  privarle  d'  un  paio  di  guanti  profumati, 
sino  a  scudi  io,  perchè  così  costono,  e  tutte  l'anno. 


D'  oro  e  d'  argento  non  smaltato  potessin  portarne  come 
la  legge  dice,  perchè  questo  è  un  mantenere  il  capitale. 

Le  gioie  levarle  tutte,  eccetto  1'  anella,  come  è  detto; 
ma  dar  loro  sei  mesi  di  tempo  a  mandarle  via  e  poterle 
vendere,  intendendo  gioie  ancor  le  perle,  fuorché  un  vezzo. 

Le  veste  già  fatte  le  potessin  consumare,  ma  non  ri- 
farle di  nuovo. 

Vorremo  limitar  quelle,  che  non  son  gentildonne,  da 
1'  altre  in  questo  modo  :  che  non  potessin  portar  velluto, 
raso,  domasco  et  ermisino,  e  ogni  altro  drappo  di  seta, 
ma  solo  panni.  El  resto  conforme. (l) 

Le  puttane  far  loro  ogni  larghezza  più  che  non  vi  fussi, 
perchè  questo  vai  più  che  la  legge. 

Vorremo  la  pena  darla  a' sarti,  e  sol  fussi  la  pena  de'gen- 
tilomeni  la  perdita  delle  vesti  e  altre  simil  cose. 

Così  fussi  nelli  orefici  delle  gioie  che  legassino,  eccetto 
che  per  mandar  fuori. 

Vorremo  proibir  li  drappi  e  veste  fatte  di  essi,  che 
venissin  di  fuori,  che  se  ben  non  son  di  seta,  son  di 
filaticce  e  porcherie  e  costono  il  medesimo,  e  che  questi 
guadagni  restassin  nella  città. 

Voremo  che  dove  si  parla  delli  esenti  s' intendessi  ancor 
delle  lor  moglie;  perchè  se  Dio  fa  che  la  moglie  e  '1 
marito  sia  tutto  uno,  non  sappiamo  perchè  la  leggie  li 
habbia  a  separare.  E  per  levar  tra  loro  brighe  e  noie,  che 
pur  troppo  sono,  senza  questa,  quelle  che  porta  il  ma- 
trimonio. 

Per  ora  non  ce  ne  occorre  altre  :  ma  vogliamo  che  voi 
chiamate  Bongianni  Gianfigliazzi,  Alamanno  de' Pazzi,  Do- 
nato Tornabuoni  e  Giovanni  Dini,  e  che  letta  la  legge 
vecchia,  di  piano  e  di  ceto  loro  l' esaminassino,  non 
dicendo  lor  queste  limitationi  nostre,  e  vedessin  quel  oc- 
corressi loro,  e  per  capi  ce  le  portassi  insieme  con  la 
leggie.  Ma  perchè  il  fin  nostro  è  far  tutto  senza  strepito, 


(i)  Ossia  in  simile  modo. 


—  39  — 

li  chiamerete  ;  e  fatto  questo,  poiché  aremo  visto,  vi  di- 
remo la  fine  che  li  vogliamo  dare.  Voi  havvete  inteso 
tutto,  notate  se  cosa  vi  occorre  ;  e  quanto  prima  potete, 
venite  con  il  tutto  da  noi,  perchè  vogliamo  fare  e  non 
dire.  State  sano.  De' Pitti,  li  9  (luglio  1562). 


II. 


'Brano  di  una  lettera  dell'  auditore  Francesco  Finta 
al  duca  Cosimo,  da  Firenze  ai  5  dicembre    1562. 

(Filza  medicea  496,  a  e.  104) 


« Lessi  la  riforma  sopra  il  vestire  alli  Re- 
formatori (I)  con  le  postille  et  limitationi  di  V.  E.  L,  la 
publicai  nel  Consiglio  de'  Quarantotto,  parlai  dentro  al 
magistrato  de'  Conservatori  di  legge,  et  ricordai  curassino 
con  ogni  diligenza  fussi  osservata,  et  la  commissione  che 
ne  tenevo  particulare  :  et  si  offersono  tutti  molto  pronti, 
et  si  ragionò  de' modi.  Al  cancelliere  farò  intendere  il 
medesimo,  che  per  essere  indisposto,  come  quasi  tutti 
siamo  stati  chi  più  et  chi  meno,  dall'  infreddatura,  non 
si  trovò  nell'udienza.  L'ho  fatta  bandire  et  publicare  et 
stampare,  et  il  Torrentino  (2)  non  può  supplire  a  venderne; 
et  intendo  che  satisfa  universalmente,  et  gliene  mando 
l'inclusa  copia.  » 


(i)  Cioè  ai  quattro  cittadini  eletti  dal  duca  a  compilare   la    legge. 
(2)  Ho  già  detto,  in  una  nota,   che  oltre  ai  Giunti,   stampò  questa 
Riforma  suntuaria  Lorenzo  Torrentino. 
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III. 


Alcuni  capitoli  della  Riforma  del  1562. 

(Dalla  stampa  dei  Giunti) 


Pro  li  ib  itio  n  e  g  enera  le . 

Sia  prohibito  a  qualunque  persona  della  città  di  Fio- 
renza, così  donna  come  huomo,  di  qualsivoglia  stato 
grado  o  conditione  si  sia,  portare  per  suo  vestire  o  per 
ornamento  di  sua  persona,  così  in  casa  come  fuori  et 
tanto  nella  città  et  contado  quanto  nel  dominio,  perle, 
gioie  di  qualsivoglia  sorte,  oro,  argento  sodo,  tirato,  filato, 
smaltato,  tessuto  o  lavorato,  stietto  o  mistiato,  con  seta, 
cristallo  orientale,  velluto  alto  e  basso,  velluto  con  opera 
o  con  riccio,  pelle  di  zibellini,  lupicervieri,  gatti  di  Spa- 
gna, ermellini,  lattiti!,  ricamo  d'ogni  sorte,  et  ogni  guar- 
nigione et  fornimento  stampato,  tessuto,  vergolato,  sopra 
qualunque  veste  tanto  di  seta  quanto  di  lana,  o  d' altra 
spetie.  Né  portare  muschi,  profumini  et  ambra.  Le  quali 
cose  sopra  nominate  non  si  possin  per  alcuno  usare,  ma 
sieno  indifferentemente  vietate  come  si  è  detto,  con  quel 
piìi  che  particularmente  si  prohibirà,  et  con  quelle  limi- 
tationi,  eccettioni  et  dichiarationi,  che  di  sotto  a  suo 
luogo  si  diranno  et  specificheranno. 

Della  donna  maritata. 

A  qualunque  donna  fiorentina  nobile,  che  sia  maritata, 
si  permette  portare  sino  a  tre  anella  d'oro  con  quelle 
gioie  che  più  le  piaceranno,  non  passando  la  valuta  in 
esse   gioie,  in    una  o  più,  a    suo    beneplacito,    di    scudi 
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dugentocinquanta  d' oro  di  moneta.  Et  le  gioie  da  por- 
tarsi sieno  vere  et  non  false,  et  le  anella  si  possino  smal- 
tare. Et  portare  al  collo  una  collana  d'oro,  di  valuta  al 
più  di  scudi  50,  non  passando  nel  pregio  della  fattura  di 
scudi  5.  Et  oltre  a  tale  catena,  un  vezzo  di  bottoni  d'oro, 
o  carcame  o  altra  catenuzza,  di  valuta  al  più  di  scudi  15, 
et  la  fattura  di  scudi  3.  Et  in  testa  un  frontale  o  gril- 
landa  d'oro,  di  valuta  al  più  di  scudi  15,  et  di  fattura 
scudi  3.  Et  dua  maniglie,  di  valuta  al  più  in  tutto  di 
scudi  20,  la  fattura  scudi  3.  Et  per  cintura  un  cittolo 
d'oro,  di  valuta  al  più  di  scudi  70,  et  di  fattura  scudi  6. 
Dichiarando  che  li  predetti  ornamenti  non  si  possino  fare 
di  rame  o  d'argento  dorato,  ma  d'oro  stietto.  Siale  anco 
permesso  portare  un  paio  di  paternostri  di  quel  che  più 
le  piacerà,  purché  la  valuta,  insieme  con  la  nappa  et  con 
la  fattura,  non  ecceda  la  somma  di  scudi  20.  Et  un  paio 
di  guanti  muschiati  o  profumati,  o  altra  cosa  di  muschio, 
di  valuta  al  più  di  scudi   3. 

Et  volendo  usar  veste  per  di  sopra  di  seta  et  drappo 
non  prohibito,  possa  mettere  sino  in  braccia  25,  et  in 
una  sottana  et  veste  per  di  sotto  sino  in  braccia  20,  di 
raso,  domasco,  velluto,  o  altro  drappo  non  prohibito  ; 
et  del  taffettà  et  ermesino,  così  per  la  veste  di  sopra  come 
per  la  di  sotto,  possa  metterne  all'avenante.  Et  dette  vesti 
bandare  et  finire  con  una  banda  o  più,  o  orli,  o  bastoni, 
del  medesimo  drappo,  o  altro  non  prohibito,  et  a  dette 
bande  et  finimento  aggiugnere  a  suo  beneplacito  vernice, 
cordellina,  frangia  o  vergola,  purché  sia  di  seta  stietta, 
et  tale  frangia  o  cordellina  accompagni  la  banda  dalle 
latora  et  una  nel  mezzo  ;  et  in  esse  bande  et  finimento 
della  veste  per  di  sopra  non  si  possa  mettere  in  tutto 
più  che  braccia  3  di  drappo  non  prohibito,  et  in  quella 
di  sotto  braccia  2.  Et  facendola  d'ermesino  o  taffettà,  se 
ne  metti  all'avenante.  Et  il  medesimo  fornimento  et  e;uar- 
nigione  di  drappo  non  prohibito,  o  di  panno,  saia,  o 
rascia,  a  proportione  si  possa  mettere  nelle  veste  di  panno, 
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rascia  o  saia.  Et  le  vesti  così  di  panno  come  di  drappo 
non  si  possino  trinciare  né  tagliare,  se  non  nelle  maniche 
et  nelle  bande,  orli,  o  finimento  soprascritto.  Con  que- 
sto aggiunto,  che  volendo  usare  altro  finimento,  possa; 
non  passando  al  più  di  scudi  6  d'oro  per  la  guarnigione 
di  ciascuna  veste  per  di  sopra,  comprendendovisi  turche 
et  zimarre,  et  scudi  4  per  la  sottana  et  veste  per  di  sotto, 
tra  la  guarnigione  et  la  fattura. 

Inoltre  siale  permesso  portare  un  cappello  di  velluto  o 
d'altro  drappo  non  prohibito,  et  di  paglia,  a  suo  piaci- 
mento, purché  la  valuta  di  ciascun  di  essi  cappelli  non 
avanzi  la  somma  di  scudi  4,  et  sieno  senza  piuma,  spe- 
nacchio  et  medaglia  di  sorte  alcuna.  Possino  similmente 
portare  bonetto  o  beretta  di  velluto  come  di  sopra.  Et 
le  scarpe  et  pianelle  possino  essere  di  velluto  puro  e 
stietto  o  d'altro  drappo  non  prohibito,  ma  non  possino 
portare  calze  di  seta.  Possino  nondimeno  portare  reti  et 
scuffie  tessute  o  lavorate  con  oncie  dua  d'oro  o  d'argento 
filato  al  più,  per  ciascuna  rete  o  scuffia,  et  fazzoletto 
d'accia  che  sia  di  valuta  al  più  di  scudi  8,  et  sciugatoio 
d'accia  di  valuta  al  più  di  scudi  16;  et  una  gorgiera  over 
colletto  et  un  paio  di  maniche  di  rensa,  cortina,  bisso  o 
bambagino,  lavorate  detta  gorgiera  et  maniche  d' oro  o 
d'argento,  filato  o  tirato,  come  le  parrà  honestamente 
convenirsi.  Et  li  veli  con  oro  o  argento,  vero  o  falso, 
restino  prohibiti,  insieme  con  tutte  l'altre  cose  comprese 
nel  capitolo  della  prohibitione  generale. 

Dichiarando  che  la  donna  che  sarà  nata  di  padre  cit- 
tadino statuale,  ancorché  sia  maritata  a  chi  non  ha  il  be- 
nefitio  dello  stato,  et  similmente  la  donna  che  sarà  ma- 
ritata a  un  cittadino  che  ha  il  benefitio  dello  stato,  et 
sia  nata  di  padre  non  statuale  o  di  minor  grado,  s' in  - 
tenda  essere  et  sia  nobile,  compresa  et  habilitata  a  tutte 
le  concessioni  del  presente  capitolo.  Et  quanto  alla  donna 
nata  di  padre  che  non  sia  statuale,  et  maritata  parimente 
a  chi  non  habbi  lo  stato,  se  li  permette  portare  et  usare 
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le  medesime  cose  et  nel  medesimo  modo  et  forma  che 
di  sopra  alla  donna  nobile  si  è  concesso,  salvo  nondi- 
meno et  eccettuato  che  la  non  possa  portare  in  testa  fron- 
tale o  grillanda  d'oro,  ne  il  cintolo  d'oro;  ma,  in  quel 
cambio,  le  sia  permesso  il  cintolo  et  la  grillanda  d'ar- 
gento puro. 

Delle  do  no  r a  over'  corredo. 

Le  donora  si  dieno  secondo  la  quantità  delle  doti,  a 
ragione  di  dieci  per  cento,  con  salvo  nondimeno  che  sia 
la  dote  quanto  si  voglia,  la  valuta  delle  donora  non  possa 
passare  scudi  300  d'oro  in  oro.  Nelle  quali  donora  hab- 
bino  luogo  particularmente  le  prohibitioni  dell'oro  et  del- 
l'argento, smalti,  ricami,  stampe,  intagli,  drappi,  fodere 
et  altre  cose,  come  di  sopra  prohibite  et  vietate. 

Della  fanciulla  non  maritata. 

Sia  prohibito  a  una  fanciulla  non  maritata,  ancorché 
fusse  figliuola  di  padre  nobile  et  statuale,  portare  veste 
per  di  sopra  o  per  di  sotto,  fuori  o  in  casa,  di  velluto, 
di  pelpa,  di  domasco  et  di  raso,  oltre  alla  prohibitione 
generale  :  possa  nondimeno  usare  il  medesimo  fornimento, 
che  le  donne  maritate  possono,  nelle  veste  di  sotto.  Se 
li  permette  ancora  portare  in  capo  una  grillanda  d'oro, 
di  valuta  al  più  di  scudi  6;  et  una  catena  over  carcame 
di  bottoni  d'oro  o  di  granati,  senza  smalto,  non  passando 
in  detta  catena  o  carcame,  insieme  con  la  fattura,  la  va- 
luta di  scudi  12;  et  un  paio  di  paternostri  d'oro  o  di 
granati  senza  smalto,  non  passando  con  la  fattura  la  va- 
luta di  scudi  6.  Et  siele  prohibito  portare  scarpe  o  pia- 
nelle di  drappo,  et  permessole  portare  la  berretta  et  bo- 
netto et  il  cappello  di  drappo  non  prohibito  et  di  paglia, 
non  passando  per  ciascuno  la  valuta  di  scudi  4. 
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Della  donna  contadina. 


La  donna  contadina,  che  habita  nel  contado  di  Fio- 
renza et  lavora  la  terra  et  l'altrui  possessioni  o  le  sue, 
in  qualunque  modo,  oltre  la  prohibitione  generale,  non 
possa  portare  drappo,  né  seta  di  cosa  alcuna,  né  panno 
di  grana,  né  di  chermisi.  Possa  nondimeno  portare  in 
capo  rete  et  scuffie  di  seta,  nastro  di  seta,  cintolo  di 
seta,  et  al  collo  uno  vezzo  di  bottoni  d'argento,  il  quale 
in  tutto  non  ecceda  la  valuta  di  lire  12.  Possa  ancora 
portare  le  cintole  strette,  overo  fette  di  velluto  sprangate 
d'argento  et  con  le  fibbie  et  puntali  d'argento  dorato, 
come  si  usava  anticamente  ;  et  dua  anella  d'argento  do- 
rato, con  pietre  di  vetro,  cristallo,  o  simile  cosa  appa- 
rente ;  et  una  corona  di  paternostri,  che  non  passi  la 
valuta  d'un  mezzo  scudo;  et  per  guarnigione  del  busto 
d'una  veste  o  sottana  et  delle  maniche  possa  usare  sola- 
mente raso,  domasco  et  ermisino  ;  et  un  cappello  dJer- 
misino  o  di  paglia  di  valuta  al  più  d'uno  scudo. 

Delle  meretrìci. 

Le  meretrici,  cantoniere  et  femine  di  partito,  che  ha- 
biteranno  la  città,  oltre  la  prohibitione  generale  non  pos- 
sino  portare  veste  alcuna  di  seta  o  drappo,  salvo  et  ec- 
cetto le  veste  per  di  sotto,  purché  sieno  di  drappo  non 
prohibito.  Possino  nondimeno  portare  al  collo  una  catena 
d'oro  di  valuta  al  più  di  scudi  20,  et  dua  anella  d'oro 
con  quelle  gioie  che  piacerà  loro.  Et  in  capo  non  pos- 
sino portare  fazzoletto  né  sciugatoio  d'accia,  ma  un  bo- 
netto overo  berretta  con  punte  d'oro,  medaglie  o  piuma,  a 
lor  voluntà,  et  pendagli  alle  orecchie.  Non  intendendo  per 
questo  presente  capitolo,  salvo  le  cose  predette,  derogare 
in  parte  alcuna  ahi  statuti  et  ordini  delli  Officiali  dell'Ho- 
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nestà,  né  alcuna  altra  legge  et  ordinatione  della  città  di 
Fiorenza,  alle  quali  dette  meretrici,  così  per  obligo  del 
segno  come  della  tassa,  lussino  obligate  et  sottoposte. 

Del  corteo  et  co?ivito. 

In  qualunque  corteo  di  parentadi  sia  prohibito  né  si 
possa  dare  più  che  una  colletione;  et  il  pinocchiato  non 
possa  essere  di  maggior  peso  che  d'una  libbra,  et  ciascuna 
grillanda  confetta  di  dua  libbre,  et  sia  prohibito  il  dare 
più  che  dua  grillande.  Et  nella  colletione  non  si  possa 
dare  più  che  dua  servitii  di  confettioni,  cioè  un  servino 
di  confetti  maggiori  et  l'altro  di  minuti.  In  qualunque 
convito  non  si  possa  dare  maggior  pinocchiato,  né  mag- 
giori né  più  grillande  che  nel  corteo,  pavoni,  polli  in- 
diani et  fagiani,  che  sieno  in  tutto  prohibiti  ;  né  si  possa 
fare  né  usare  pasticcio  di  sorte  alcuna.  Sia  permesso  non- 
dimeno usare  pasta  composta  per  tartare,  sfogliate  o  si- 
mili torte,  non  ■passando  intra  tutte  il  numero  di  tre.  Né 
si  possino  in  un  convito  mettere  in  tavola  né  dare  più 
che  tre  servitii  di  carne  o  di  pesce,  1'  antipasto,  il  mezzo 
et  l'ultimo. 

Eccettuati  et  non  compresi. 

Dalla  Riforma  et  presente  ordinatione  non  s'intendino 
compresi,  ma  al  tutto  esenti  et  eccettuati  qualunque  fo- 
restiere che  non  sia  della  città  di  Fiorenza  et  similmente 
sua  donna  et  famiglia,  marchesi,  conti,  et  signori  tito- 
lati, insieme  con  le  loro  moglie  et  figliuoli.  Ma  le  figliuole 
loro,  che  saranno  maritate  a  cittadini  fiorentini  quantun- 
que nobili,  sieno  comprese  respettivamente,  come  l'altre 
donne  nobili  fiorentine.  Cortigiani  et  gentilhuomini,  che 
sono  stipendiati  da  Sua  Eccellenza  Illustrissima  et  da'  suoi 
illustrissimi  figliuoli,  se  saranno  fiorentini  sieno  eccettuati 
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solamente  per  le  persone  loro,  li  forestieri  in  tutto  come 
di  sopra.  Cavalieri  spron  d'oro,  di  Malta,  di  Santo  Ste- 
fano, et  di  qualunque  altro  ordine  et  religione,  et  simil- 
mente li  dottori,  si  eccettuano  per  le  persone  loro.  Inoltre 
li  cittadini  di  maggior  età  di  45  anni,  et  quelli  che  sar- 
ranno  disegnati  da  Sua  Eccellenza  Illustrissima  o  da'  suoi 
magistrati  in  ambasciatori  et  commessarii  per  servitio  pu- 
blico,  et  quelli  che  saranno  capitani,  vicari,  podestà  per 
reggimento  delle  città  e  terre  del  dominio,  durante  la 
loro  ambasciarla,  commissione  et  officio,  sieno  esenti  et 
eccettuati,  come  s'  è  detto,  per  le  persone  proprie. 


IV. 


Scritta  originale  per  nozze  'Bonsi-Capponi,  e  relative  donora. 

(Da  carte  di  provenienza  privata i 


.Iddi   5    di   settembre    1574. 

Al  nome  d'Iddio  et  della  gloriosissima  Vergine  Maria 
et  di  tutta  la  celestial  corte  del  paradiso.  Sia  noto  et 
manifesto  a  chi  leggerà  la  presente  scritta  come  il  molto 
magnifico  et  eccellente  dottore  messer  Domenico  di  Ru- 
berto Bonsi  ha  maritato  la  nobile  et  onesta  fanciulla  Lisa- 
betta  sua  prima  figliuola  (I)  a  messer  Giovanni  di  Bernardo 
Capponi,  con  li  patti  et  conditione  qui  a  piede  notate. 

Et  prima  detto  messer  Domenico  promette  che  detta 
sua  figliuola  riceverà  da  detto  messer  Giovanni  in  segno 


(1)  Lisabetta  del  senator  Domenico  Bonsi  fu  sposata  dal  Capponi 
in  seconde  nozze.  Rimastane  vedova  nel  i5gi,  visse  modello  delle 
gentildonne  cristiane  fino  al  1612,  nel  continuo  esercizio  delle  più 
rigide  ed  eccelse  virtù  e  con  fama  di  santa. 


—   47    — 

di  vero  et  legittimo  matrimonio  l'anello  matrimoniale  et 
al  tempo  consumerà  seco  il  matrimonio,  et  farà  tutte  le 
altre  cose  conforme  all'ordine  della  Santa  Madre  Chiesa. 

Item  promette  a  detto  messer  Giovanni  per  dote  di 
detta  sua  figliuola  scudi  tremila  d' oro  di  moneta,  di 
lire  7  per  scudo,  fra  danari  contanti  et  donora,  quale 
donora  si  habbino  a  stimare  per  iiua  amici  comuni,  in 
questo  modo,  cioè  scudi  duemila  (computando  le  do- 
nora) come  detto  messer  Giovanni  harà  consumato  il 
matrimonio,  et  scudi  mille  fra  un  anno  dal  dì  del  con- 
sumato matrimonio,  senza  pagarliene  emolumento  alcuno. 

Et  detto  messer  Giovanni  dall'altra  banda  promette  al 
tempo  debito  dare  a  detta  Lisabetta  in  segno  di  vero  et 
legittimo  matrimonio  l'anello  et  consumar  seco  il  matri- 
monio, secondo  li  ordini  di  Santa  Madre  Chiesa. 

Item  sono  d'accordo  che  detto  messer  Giovanni  nel 
sodo  (I)  della  dote  non  habbi  a  dare  altro  che  tutti  sua 
beni  mobili  et  immobili,  presenti  et  futuri  :  et  così  detto 
messer  Giovanni  si  obriga  et  di  presente  per  allora  obriga, 
promettendo  farne  distendere  contratto  a  piacimento  di 
detto  messer  Domenico  nel  tenore  di  sopra,  talmente  che 
detta  Lisabetta  sia  sicura  di  detta  sua  dote. 

Et  detto  messer  Giovanni,  per  mostrare  principio  di 
amorevole  et  buon  marito  verso  detta  Lisabetta  sua  moglie, 
li  promette  donare  per  dopo  la  sua  morte,  caso  che  di  lei 
non  habbi  figliuoli  masti  o  femine,  scudi  mille  d'oro  di 
moneta,  di  lire  7  per  scudo,  et  riavendo  com'  è  detto 
figliuoli,  tale  donatione  resti  di  nullo  valore.  Et  di  essa 
donatione  et  del  resto,  com'è  detto,  promette  farne  stru- 
mento in  forma  di  ragione  valida. 

Et  per  osservanza  di  tutte  le  sopradette  cose  l'una  parte 
et  l'altra  si  sottoscriverà  in  piede  di  questa,  di  sua  pro- 
pria mano.  Et  io  Baccio   Ginori,  come  mezzano  del  pa- 


(1)  Per  sicurtà. 
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rentado  et  comune  congiunta  persona,  et  a  loro  prieghi, 
ho  fatta  la  presente  con  un'altra  simile,  di  mia  mano, 
questo  dì  detto,  in  Firenze. 

Io  Domenico  Bonsi  sopradetto  sono  contento  et  mi 
obbligo  a  quanto  di  sopra  questo  dì  detto,  in  Firenze  ; 
et  però  mi  sono  sottoscritto  di  mia  mano  propria. 

Io  Giovanni  di  Bernardo  Capponi  sopradetto  sono  con- 
tento et  mi  obligho  a  quanto  di  sopra  si  contiene;  et  per 
fede  della  verità  mi  sono  sottoscritto  di  mia  propria  mano 
questo  dì  sopradetto,  in  Firenze. 


A  dì  io  di  novembre  IJJ4- 

'Dottora  delia  Lisabetta  figliuola  del  magnifico  messer  Dome- 
nico 'Botisi  et  donna  di  Giovanni  di  'Bernardo  Capponi, 
istimate  per  me  'Benedetto  'Buomattei. 

Una  vesta  di  domascho  giallo,   fornita  con  trina  d'argento. 

Una  vesta  di  domascho  bianco,  fornita  di  spinette. 

Una  vesta  di  saia  luchesina,  fornita  di  ricami  di  velluto. 

Una  zimarra  di  domascho  turchino,  una  sottana  di  domascho 
turchino. 

Una  zimarra  di  saia  luchesina,  fornita  d'oro  et  argento. 

Una  zimarra  d'ermisino  giallo. 

Una  vesta  di  panno  rose  secche  (r)  con  stampa. 

Una  vesta  di  dobretto  (2)   di  seta,  giallo. 

Una  ferrandina  verde.  (3) 

Braccia   100  di  pannolino  da  camicie,   in  un  filo. 

Uno  fornimento  da  capo  d'accia  sottile,  cioè  lo  sciugatoio  et  2  fa- 
zoletti  d'andata.  (4) 

Trenta  fazoletti  da  collo  in  un  filo,  30  fazoletti  da  mano  in  un  filo. 

Diciotto  camicie. 


(1)  Cosi  detto,  io  credo,  dal  suo  colore  rosa  pallido. 

(2)  O  dobletto. 

(3)  È  una  veste;  ferrandina  chiamavasi  un  drappo  tessuto  di  seta,  con  trama 
di  lana  o  bambagia. 

(4)  Per  andare  fuori,  da  passeggio. 
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Tre  grembiuli  di  bisso,   7  grembiuli  di  pannolino  et  bambagino. 

Quattro  sciugatoi  grandi  da  cassoni,  W  listati. 

Cinque  spallini  (2)  lavorati,   di  più  sorte. 

Uno  fazoletto,  una  cuffia,  una  gala,   lavorate  d'oro. 

Due  sciugatoi  grandi  listati. 

Otto  paia  di  maniche  di  varie  cose,  2  collctti,  2  paia  di  maniche 
di  bisso  lavorate  d'oro. 

Due  colletti  di  velo  con  trine  d'oro. 

Sedici  colletti  di  rensa  et  di  bisso. 

Cinque  pezette  da  federe  lavorate,  8  pezette  simile  lavorate  di 
seta,  4  pezette  di  retino. 

Sei  fazolettini  da  mano  lavorati,   di  più  sorte. 

Sei  pezette  lavorate,    12  pezette  semplice. 

Dieci  cune  lavorate  di  più  sorte. 

Una  spera  veniziana. 

Et  tutte  le  sopradette  robe,  stimate  per  detto  stimatore, 
molitorio  scudi  trecento,  cioè  ducati  300  di  moneta. 


Cose  donate  et  non  stimate. 

Uno  taglio  di  braccia   22   di  raso  chermisi. 

Una  zimarra  di  mucaiarro  (3)   bianco  incarnato,  fornita  di  vellutato. 

Una  sottana  di  ciambellotto,   con  una  stampa  di  velluto  rosso. 

Una  sottana  di  mucaiarro  incarnato,  fornita  di  spinetta. 

Uno  giubone  di  raso  bianco,   2  giuboni  di  tela  bianca. 

Una  zimarra  di  panno  turchino,   fornita  di  vellutato. 

Uno  gamurino  di  rovescio  rosso  largo,  fornito  di  velluto. 

Uno  gamurino  di  rovescio  rosso  largo,  da  cignere. 

Una  faldiglia,    12  camicie,    12  pezuole,   24  paia  di  calcetti. 

Sei  sciugatoi  da  viso,  4  sciugatoi  da  collo. 

Sei  grembiuli  di  pannolino,   di  più  sorte. 

Sei  colletti,    12  fazoletti  da  collo. 

Quattro  colletti  di  velo  con  oro  et  argento. 

Quattro  paia  di  maniche. 

Quattordici  cune  tutte  ad  ago,   2   veli  da  capo. 


(1)  Belli,  soliti  mettersi  nei  cassoni  da  nozze. 

(2)  Quella  parte  di  vestiario  destinata  a  coprire  ed  ornare  le  spalle. 

(3)  O  mocaiardo,  specie  di  stoffa. 


5Q 


Uno  trinciante  (i)  di  velo. 

Due  grembiuli  di  velo,  uno  d'argento  et  uno  di  seta  ;  (2)  uno  grem- 
biule di  rete. 

Otto  pezuole  da  federe,   di  rete;  4  grembiuli  di  buratto. 

Cinque  cufie  di  velo  d'argento  et  oro,   6  cune  di  rensa. 

Quattro  curie  di  velo  vergate  di  seta,   2  gale  lavorate. 

Sei  sacchetti  di  pannolino  sottile,  4  sacchetti  di  rete  lavorati. 

Due  guancialini:   uno  di  raso  con  trina  d'oro,   uno   di  mucaiarro. 

Tre  sacchetti  di  drappo  con  trine. 

Uno  paio  di  forbice. 

Una  zana  (3)  con  ghiera  d'argento. 

Cinque  libbre  di  refe,   di  più  sorte. 

Una  libbra  di  filaticcio,   di  più  colori. 

Uno  paio  di  forbice  grande. 

Due  tasche  di  drapo,   con  trina  d'oro  et  argento. 

Una  cassetta  di  noce  messa  a  oro,   con  sua  apartenenze. 

Due  paniere  da  cucire.  (4) 

Una  paniera  da  conciare  il   capo.  (5) 

Due  zanelline  da  cucire.  (6) 

Due  scatole  grande  con  12  peze  di  nastro  di  più  sorte,  et  4  libric- 
cini  di  cordelline,   et  altro. 

Tre  libriccini  della  Madonna.  (7) 

Due  paia  di  calze  di  rascia  bianche. 

Due  paia  di  calze  fatte  ad  ago. 

Tre  paia  di  pianelle,   2  paia  di   scarpe. 

Sei  dozine  di  stringhe  napoletane  et  a  passamano,  12  dozine  di 
stringhe  di  filaticcio. 

Una  scatola  con  6  rete  a  ricci. 

Uno  oraiolo  (s)  lavorato  d'oro. 

Uno  cintolo  di   30  bottoni  d'oro  smaltati,  tramezati  d'amatiste. 

Uno  paio  di  smaniglie  di  profumo  (9)  con  tramezi  di  granato  et 
perle. 

Uno  rubinetto,   uno  anello  smaltato. 


(1)  Trinciante  era  detto  un  finissimo  sciugatoio. 

(2)  Intendasi  velo  di  argento  e  velo  di  .seta. 

(3)  Cestella. 

(4)  Da  tenervi  l 'occorrente  per  cucire. 

(5)  Da  tenervi  il  necessario  per  la  pettinatura. 

(6)  Simili  alle  paniere. 

Illesa. 

(8)  Forse  agoraiolo,  diminutivo  di  agoraio. 

(9)  Usavansi  molto  ornamenti  e  gioielli  con  profumi. 
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Uno  agnusdeo  legato  in  cristallo  orientale  con  3  catenuze    d'oro, 
una  catena  di  granati  tramezati  d'oro  et  di  perle  piccole. 
Una  scatola  coperta  di  teletta  d'argento. 
Quattro  paia  di  guanti. 

=  Copia  levata  per  me  Alessandro  Baccelli,  proveditore  de  l'Arte 
de'  linaiuoli,  dal  libro  delle  donora  segnato  M}  numero  4S40. 

Retro  :   1574,  Copia  delle  donora  della    Lisabetta  di  messer 
'Domenico  Borni. 

Monta  lire   19.  1-8.8;   tocca  la  metà  al  padre  e  l'altra   al  marito. 


GT  C      nesecchi, 

Co-  le] 

'3  legge    sunti  del 

1562. 

St         to 
Pellas,  Cocchi  e  Cb 
successori   (1902) 
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